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1 Premessa 

Il Piano Urbanistico Attuativo nellóArea C1 25b, catastalmente individuata al fg. 39, m.n. 472-192-470 è 

presentato dalla ditta Corno Pierluca e Corno Lamberto, in uno spazio urbano a prevalente destinazione 

commerciale e residenziale. Si prevede lôintervento su una superficie di circa 11.000 mq, con il ricavo 

di un macrolotto, di circa 6,500 mq, in cui ¯ prevista lôedificazione di 6.500 mc fuori terra, superficie 

coperta massima di 1.350 mq, a destinazione residenziale o altre destinazioni compatibili con la 

normativa del comune di Castelfranco V. 

Lôassoggettabilit¨ a VAS del progetto PUA Area C1 25b, si rende quindi necessaria ai sensi della D.G.R. 

791/2009 Adeguamento delle procedure di Valutazione Ambientale Strategica a seguito della modifica 

alla Parte Seconda del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, cd. ñCodice Ambienteò, apportata dal 

D.lgs. 16 gennaio 2008, n. 4. Indicazioni metodologiche e procedurali, poich® lôintervento ¯ compreso 

tra le fattispecie di cui allôAllegato A della D.G.R. 1717 del 03.10.2013.
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2 Criteri e normativa per la Valutazione Ambientale Strategica 

Il rapporto ambientale preliminare ha la finalit¨ di fornire allôAutorit¨ Ambientale competente le 

informazioni sul Piano Urbanistico Attuativo, gli effetti e le interferenze prevedibili tra il piano stesso e le 

componenti ambientali, biologiche, paesaggistiche e culturali oltre che la loro eventuale connessione 

con il piano stesso. 

Le informazioni fornite servono a definire se vi sia la necessità di procedere o meno con la Valutazione 

Ambientale Strategica. 

Il Rapporto Ambientale Preliminare si pone lôobiettivo di verificare la coerenza delle azioni previste dal 

progetto in esame rispetto agli obiettivi di sostenibilità ambientale e di individuare quali possono essere 

i potenziali effetti attesi sulle componenti ambientali interferite dallôintervento e quali debbano essere le 

specifiche risposte da associarvi. 

 

2.1 Normativa di riferimento 

Il contesto normativo di riferimento della VAS è rappresentato dalla Direttiva 2001/42/CE, concernente 

la ñvalutazione degli effetti di determinati piani e programmi sullôambiente. Lôobiettivo generale della 

Direttiva ¯ quello di ñgarantire un elevato livello di protezione dellôambiente e di contribuire 

allôintegrazione di considerazioni ambientali allôatto dellôelaborazione e dellôadozione di piani e 

programmi al fine di promuovere lo sviluppo sostenibileò, assicurando che sia ñeffettuata la valutazione 

ambientale di determinati piani e programmi che possono avere effetti significativi sullôambienteò. In 

seguito allôentrata in vigore del D.lgs. 152/06, ñNorme in materia ambientaleò, e successivamente del 

D.lgs. 4/08, ñUlteriori disposizioni correttive ed interpretative del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152ò, 

la Regione Veneto ha emanato la DGR 9 giugno 2008 n. 12-8931 con la quale ha introdotto nel 

procedimento di approvazione degli strumenti urbanistici, in particolare (Allegato II), e dei piani e 

programmi, in genere (Allegato I), il procedimento di VAS. Tale Delibera costituisce un atto dôindirizzo 

regionale volto a garantire lôapplicazione dellôart.20 della L.R. 40/981 in coerenza con la Direttiva 

2001/42/CE e con la normativa nazionale. 

 

2.2 Quadro Normativo Nazionale 

A livello nazionale la Direttiva V. A. S. è stata recepita dal D. Lgs. 152 del 3 aprile 2006, la cui parte 

seconda, contenente le procedure in materia di V. I. A. e V. A. S., è entrata in vigore il 31 luglio 2007. Il 

decreto è stato in seguito modificato, prima dal D. Lgs. 4/2008 e recentemente dal D. Lgs. 128/2010, 

entrato in vigore il 26 agosto 2010. 

La complessità insita nella valutazione del territorio, nel quale occorre considerare tutte le componenti 

ivi presenti: ambientali abiotiche e biotiche, attività - strutture e infrastrutture antropiche, risorse sociali, 

storiche e religiose, impone agli strumenti di programmazione e 

pianificazione un approccio strategico e non settoriale. La scarsità delle risorse e la fragilità ambientale 

esigono particolare attenzione nella definizione degli obiettivi e soprattutto nella verifica dei possibili 
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effetti negativi conseguenti. È necessaria la verifica degli impatti ambientali dovuti a singoli interventi od 

opere, anticipando la valutazione a livello di programmazione. 

Nella stesura del presente elaborato sono state assunte le indicazioni contenute nella Direttiva istitutiva 

della VAS e nel Decreto di recepimento, e dei rispettivi allegati, nello specifico: 

¶ Dir. 2001/42/CE - Allegato II 

¶ Dir. 92/43/CEE ñHabitatò 

¶ Dir. 2009/147/CE ñUccelliò 

¶ D. Lgs 4/2008 correttivo al D.lgs. 152/2006 - Allegati I e VI 

¶ D. Lgs 128/2010 correttivo al D.lgs. 152/2006 ï art. 2, comma 3 

Il D.lgs. 152/2006 ñNorme in materia ambientaleò, e le successive modifiche ed integrazioni, in 

particolare il D.lgs. n. 128/2010, definiscono in modo univoco le modalità di attuazione della Valutazione 

Ambientale Strategica (V.A.S.) e della Verifica di Assoggettabilit¨ di unôopera, piano o programma alla 

stessa. 

In particolare allôart. 6 si specifica che: 

1. La valutazione ambientale strategica riguarda i piani e i programmi che possono avere impatti 

significativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale. 

2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, viene effettuata una valutazione per tutti i piani e i 

programmi: 

a) che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità dell'aria ambiente, per i settori 

agricolo, forestale, della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti 

e delle acque, delle telecomunicazioni, turistico, della pianificazione territoriale o della 

destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento per l'approvazione, 

l'autorizzazione, l'area di localizzazione o comunque la realizzazione dei progetti elencati 

negli allegati II, III e IV del presente decreto; 

b)  per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle finalità di conservazione dei siti 

designati come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli 

classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della 

flora e della fauna selvatica, si ritiene necessaria una valutazione d'incidenza ai sensi 

dell'articolo 5 del D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni. 

3. Per i piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano l'uso di piccole aree a livello locale e 

per le modifiche minori dei piani e dei programmi di cui al comma 2, la valutazione ambientale è 

necessaria qualora l'autorità competente valuti che producano impatti significativi sull'ambiente, 

secondo le disposizioni di cui all'articolo 12; 

3-bis L'autorità competente valuta, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12, se i piani e i 

programmi, diversi da quelli di cui al comma 2, che definiscono il quadro di riferimento per 

l'autorizzazione dei progetti, producano impatti significativi sull'ambiente.... omissis. 

 

Allôart. 12 si espone la procedura da seguire nella fase di verifica. 

1 Nel caso di piani e programmi di cui all'articolo 6, commi 3 e 3-bis, l'autorità procedente 

trasmette all'autorità competente, su supporto informatico ovvero, nei casi di particolare 

difficoltà di ordine tecnico, anche su supporto cartaceo, un rapporto preliminare comprendente 

una descrizione del piano o programma e le informazioni e i dati necessari alla verifica degli 
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impatti significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano o programma, facendo riferimento ai 

criteri dell'allegato I del presente decreto. 

2 L'autorità competente in collaborazione con l'autorità procedente, individua i soggetti 

competenti in materia ambientale da consultare e trasmette loro il documento preliminare per 

acquisirne il parere. Il parere è inviato entro trenta giorni all'autorità competente ed all'autorità 

procedente. 

3 Salvo quanto diversamente concordato dall'autorità competente con l'autorità procedente, 

l'autorità competente, sulla base degli elementi di cui all'allegato I del presente decreto e tenuto 

conto delle osservazioni pervenute, verifica se il piano o programma possa avere impatti 

significativi sull'ambiente. 

4 L'autorità competente, sentita l'autorità procedente, tenuto conto dei contributi pervenuti, entro 

novanta giorni dalla trasmissione di cui al comma 1, emette il provvedimento di verifica 

assoggettando o escludendo il piano o il programma dalla valutazione di cui agli articoli da 13 

a 18 e, se del caso, definendo le necessarie prescrizioni. 

5 Il risultato della verifica di assoggettabilità, comprese le motivazioni, deve essere reso pubblico. 

6 La verifica di assoggettabilità a VAS ovvero la VAS relative a modifiche a piani e programmi 

ovvero a strumenti attuativi di piani o programmi già sottoposti positivamente alla verifica di 

assoggettabilità di cui all'articolo 12 o alla VAS di cui agli articoli da 12 a 17, si limita ai soli effetti 

significativi sull'ambiente che non siano stati precedentemente considerati dagli strumenti 

normativamente sovraordinati. 

LôAllegato I alla Parte Seconda del Decreto definisce puntualmente i criteri per la verifica di 

assoggettabilità di piani e programmi di cui all'art. 12. 

1. Caratteristiche del piano o del programma, tenendo conto in particolare, dei seguenti elementi: 

¶ in quale misura il piano o il programma stabilisce un quadro di riferimento per progetti ed altre 

attività, o per quanto riguarda l'ubicazione, la natura, le dimensioni e le condizioni operative o 

attraverso la ripartizione delle risorse; 

¶ in quale misura il piano o il programma influenza altri piani o programmi, inclusi quelli 

gerarchicamente ordinati; 

¶ la pertinenza del piano o del programma per l'integrazione delle considerazioni ambientali, in 

particolare al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile; 

¶ problemi ambientali pertinenti al piano o al programma; 

¶ la rilevanza del piano o del programma per l'attuazione della normativa comunitaria nel settore 

dell'ambente (ad es. piani e programmi connessi alla gestione dei rifiuti o alla protezione delle 

acque). 

2. Caratteristiche degli impatti e delle aree che possono essere interessate, tenendo conto in particolare, 

dei seguenti elementi: 

¶ probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli impatti; 

¶ carattere cumulativo degli impatti; 

¶ natura transfrontaliera degli impatti; 

¶ rischi per la salute umane o per l'ambiente (ad es. in caso di incidenti); 

¶ entità ed estensione nello spazio degli impatti (area geografica e popolazione potenzialmente 

interessate); 
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¶ valore e vulnerabilità dell'area che potrebbe essere interessata a causa: 

Á delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale, 

Á del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite dell'utilizzo intensivo del 

suolo; 

¶ impatti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o 

internazionale. 

 

2.3 Quadro Normativo regionale 

A livello regionale la Valutazione Ambientale Strategica in Veneto è normata dalla D.G.R. 

1717/2013 e nello specifico nelle Linee di Indirizzo Applicativo contenute nellôAllegato A.  

Si riportano di seguito i punti fondamentali delle sopracitate Linee Guida attuative in stralcio 

/alla DGR 1717/2013 che regolamentano la stesura del Rapporto Ambientale Preliminare All. 

A punto 6). 

6.:  Al fine di dare univoci indirizzi applicativi ai contenuti del Rapporto Ambientale 

Preliminare di cui allôallegato I - Parte Seconda - del D.lgs. 152/2006, si indicano le seguenti 

linee guida per la Verifica di Assoggettabilità degli strumenti attuativi facendo nel contempo 

presente che lo sviluppo del RAP dovrà essere opportunamente commisurato alle 

caratteristiche urbanistico-edilizie in gioco, allo stato ambientale dellôarea ed alla natura delle 

opere/destinazioni dello strumento attuativo (residenziali, produttive, commerciali, direzionali, 

... ): 

6.1 Documentazione Tecnico-Amministrativa: 

Nel richiamare le procedure individuate con la DGR 791/2009, si fa. presente che 

lôAutorit¨ Procedente e/o il Proponente, in allegato alla richiesta di parere, deve 

presentare la seguente documentazione: 

¶ Una copia in formato digitale del Rapporto Ambientale Preliminare contenente tutti 

i dati del progetto richiesti anche dal Decreto Sviluppo, nonché le risultanze della 

Valutazione_ di Incidenza ex D.P.R. 357/1997 e ss.mm.ii., la delibera di adozione 

dello strumento attuativo, le osservazioni e/o opposizioni e le relative 

controdeduzioni; 

¶ Elenco dei soggetti, con i relativi indirizzi PEC, aventi competenza in materia 

ambientale che potrebbero essere interessati dagli effetti derivanti dallôattuazione 

del PUA in oggetto (a titolo esemplificativo: Direzione Regionale per i Beni 

Culturali e Paesaggistici del Veneto, Soprintendenza per i Beni Archeologici, 

Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici, USL - Dipartimento di 

Prevenzione, Consorzio di Bonifica competente, Arpav, Provincia, Autorità di 

Bacino competente, Comuni limitrofi, ecc. ... ). 

 

6.2 Caratteristiche dellôarea dôintervento del Piano Attuativo: 
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Per lôacquisizione dei pareri delle autorit¨ ambientali e per lôistruttoria ¯ necessario che 

venga fornito un quadro conoscitivo dellôarea di intervento inquadrato in un contesto 

territoriale più ampio con richiamo della normativa 

urbanistico-edilizia di riferimento e con dettaglio delle caratteristiche degli interventi edilizi, 

mediante: 

¶ Contestualizzazione geografica. Inquadramento urbanistico. 

¶ Documentazione fotografica dellôarea di progetto.  

¶ Sistema infrastrutturale. 

¶ Stato attuale dei luoghi, ambiti di tutela, vincoli, criticità, caratteristiche ambientali, 

culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere significativamente 

interessate. 

6.3 Quadro pianificatorio:  

È necessario evidenziare la coerenza delle scelte progettuali del PUA con le indicazioni dei piani 

sovraordinati, (a titolo di esempio PTCP, PTRC, Piani dôArea, etc.) che costituiscono il quadro 

pianificatorio e programmatorio di riferimento del PUA oggetto di valutazione. Lôanalisi dei principali 

contenuti di vincolo e di indirizzo del quadro programmatorio consente di valutare la relazione del 

PUA con gli altri piani e programmi agenti sul medesimo territorio, evidenziando sinergie e punti di 

criticità. 

 

6.4 Progetto: 

Il PUA è attuazione delle scelte pianificatorie operate in sede PRG / PAT / PATI. 

Il Rapporto Ambientale Preliminare deve analizzare le scelte urbanistiche e progettuali che 

interessano lôuso di risorse e aspetti ambientali, evidenziando: 

¶ Contenuti e dati dimensionali; 

¶ Nuove previsioni, dotazioni territoriali e infrastrutturali, indici di edificabilità, destinazioni 

dôuso ammesse, e i contenuti piani volumetrici, tipologici e costruttivi degli interventi; 

Deve essere esplicitato nei seguenti documenti: 

1. Elaborato grafico plani volumetrico, a scala adeguata, che evidenzi le previsioni e i 

contenuti del piano; 

2. Elaborato grafico che evidenzi il rapporto delle previsioni di piano con il contesto territoriale 

esistente. 

3. Norme Tecniche di Attuazione. 

 

6.5 Effetti sullôambiente, la salute umana e il patrimonio culturale: 

Nel Rapporto ambientale preliminare, vanno valutati gli effetti, le pressioni e gli impatti significativi 

sullôambiente, compresi gli aspetti relativi alla biodiversità, alla popolazione, alla salute umana, alla 

flora, alla fauna, al suolo, allôacqua, allôaria, al clima acustico, ai fattori climatici, ai beni materiali, 

al patrimonio culturale, architettonico e archeologico, al consumo di suolo, al paesaggio e 

allôinterrelazione tra i suddetti fattori; devono essere considerati tutti gli effetti significativi, compresi 

quelli secondari, cumulativi, diretti e indiretti, sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanenti 

e temporanei, positivi e negativi, ovviamente in scala e a cascata dallo strumento pianificatorio 
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sovraordinato. Vanno individuati e caratterizzati qualitativamente pressioni e impatti attesi 

dalla realizzazione del PUA, evidenziando se si rilevano particolari effetti negativi o 

irreversibili sullôambiente. 

 

6.6 Condizioni di Sostenibilità Ambientale, Mitigazioni e Compensazioni: 

Nel Rapporto Ambientale Preliminare vanno evidenziate le azioni di mitigazioni e/o compensazioni 

necessarie per rendere sostenibile la trasformazione territoriale, individuando le misure per 

impedire, ridurre e compensare gli eventuali effetti negativi sullôambiente derivanti dellôattuazione 

del piano. 

 

6.7 Conclusioni 

Vanno sinteticamente illustrate le ragioni pianificatorie e di sostenibilità del piano. 
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3 Caratteristiche dellôarea dôintervento del Piano Urbanistico 
Attuativo 

3.1.  Caratteristiche del Piano Urbanistico Attuativo  

3.1.1 Area interessata dal PUA 

Lôarea oggetto del PUA si colloca in via dei Carpani a nord della rotatoria di accesso allôospedale. 

Lôarea ha destinazione urbanistica compatibile con la funzione residenziale, ed il PUA prevede la 

formazione di un macrolotto con unôedificabilit¨ massima di 3.600 mc. Il progetto prevede la creazione 

di una strada pubblica, completa di parcheggi coma da standard (opera di urbanizzazione) nel lato nord. 

Tale strada potrà essere prolungata verso est fino al confine della scuola Istituto Tecnico L. Barsanti. 

Dalla strada di lottizzazione, nella parte centrale del lotto, si svilupperà la viabilità, privata, di accesso ai 

vari interventi edilizi che saranno previsti, e meglio definiti, con Permesso di Costruire. 

Il verde primario a standard sarà ricavato nella parte di terreno tra il macrolotto e via dei Carpani; sarà 

sistemato óa verdeô anche una area attigua a via Carpani e la fascia tra il marciapiede esistente in via 

delle Querce ed il confine ovest del lotto. 

Il terreno che si stacca dalla parte edificabile del lotto e si estende verso nord, lungo il confine della 

scuola, sar¨ ceduto al Comune, come previsto dalle norme della óvariante 13ô. 

La strada privata che corre lungo il confine est è area soggetta a servitù di passaggio. La strada sarà 

mantenuta. 
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3.1.2 Perimetrazione dellôarea di intervento 

Il PUA, rispetto alla cartografia del PI, prevede una riperimetrazione della superficie contenuta entro il 

10% ai sensi dellôart. 20, comma 8bis della l,r. n.11/2004. In particolare si prevede la rettifica della parte 

nord della strada di lottizzazione (proprietà comunale) più altre piccole rettifiche dovute a imprecisioni 

tra aree in proprietà e aree perimetrate da PI. 

3.1.3 Individuazione delle proprietà 

La ditta Corno Pierluca e Corno Lamberto sono proprietari dei seguenti mappali: 

Comune di Castelfranco Veneto, foglio 39 

m.n. 47 di mq     6.085 

m.n. 192 di mq   2.500 

m.n. 472 di mq   2.604 

Totale         mq 11.189 

 

3.1.4 Inquadramento urbanistico e quadro normativo 

Lôarea, originariamente con destinazione a servizi, ¯ stata oggetto di variante puntuale n. 13 che ha 

previsto i seguenti parametri e modalità di intervento: 

- Tipo zona P.I. C1 

- Numero zona P.I. 25b 

- Estensione minima  / 

- Densità fondiaria  / 

- percent. Area cop. / 

- Altezza massima edifici  / 

- Altre norme 

obbligo di attuazione mediante PUA con progetto 

unitario e coordinato.  

Prescrizioni: Superficie territoriale mq 11.500 e 

volumetria massima ammessa 3.600 mc. 

-Note 

La realizzazione dellôintervento prevede 

lôindividuazione di una viabilit¨ di accesso alle 

scuole al fine di migliorare la viabilità esistente e 

di unôarea a parcheggio da cedere al comune ad 

uso pubblico in prossimità dellôistituto scolastico. 

I nuovi  edifici dovranno essere almeno 20 mt di 

distanza dal sedime stradale di via dei Carpani al 

fine di realizzare unôarea verde (area cuscinetto) 
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3.1.5 Stato attuale dellôarea 

Lôarea oggetto del PUA si colloca nella parte nord di via dei Carpani, in corrispondenza della rotonda di 

accesso allôospedale. Confina a sud con via dei Carpani, a ovest con via delle Querce, a est parte con 

propriet¨ private, parte con lôistituto scolastico E. Barsanti, a nord con terreno di propriet¨ comunale e 

proprietà private. 

Lungo tutto il confine ovest esiste un tombotto, con andamento nord/sud, di scarico per acque piovane 

proveniente dalla circonvallazione che versa in una condotta in via dei Carpani. Questo scarico è in 

parte a cielo aperto, parte tombinato con un manufatto in c.a. 100x100 posto a circa due metri sotto il 

livello del terreno. 

 

 

 

 

Figura 1: Area del PUA vista verso NO 
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Figura 2: Area del PUA vista verso N 

 

 

Figura 3: Area del PUA vista verso N dalla rotonda di via dei Carpani 

 

Attualmente lôarea ¯ coltivata con colture a rotazione stagionale; non sono presenti alberature di rilievo. 

Gli alberi visibili in figura 3 sulla sinistra si trovano allôesterno dellôarea interessata dalle attività di 

progetto e, inoltre appartengono a specie considerate alloctone nel territorio.  
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3.1.6 Criteri progettuali del PUA 

Il progetto di PUA, sviluppato secondo le norme allegate alla Variante Puntuale n. 13 riportate al punto 

3.1.4. prevede la creazione di un macrolotto di circa 6000 mq. collocato lungo via Carpani a sud, via 

delle Querce a ovest, dalla strada privata (servitù di passaggio) a est, terreno di proprietà comunale a 

nord. 

La parte in proprietà che si estende verso nord verrà ceduta al Comune di Castelfranco Veneto, a titolo 

di perequazione per la capacità edificatoria concessa dalla variante sopracitata. 

La strada di collegamento alla viabilità comunale esistente (via delle Querce) è ricavata lungo il confine 

nord e consente lôaccesso al macrolotto e, eventualmente potrà essere prolungata verso est, verso il 

plesso scolastico; alla fine della strada è posizionata una rotatoria, dimensionata a norma do R.E., su 

tale strada, inoltre, sono ricavati i parcheggi pubblici richiesti dallo standard (120 mq) ed il marciapiede 

pedonale di larghezza 1,5 ml. Questa opera costituisce opera di urbanizzazione primaria, sarà eseguita 

a cura della proprietà e ceduta al comune di Castelfranco Veneto 

Il macrolotto avrà viabilità interna per la distribuzione del traffico veicolare e pedonale ai vari sotto lotti 

in cui sar¨ suddiviso. Lôasta delle viabilit¨ interna sar¨ dotata di ulteriori parcheggi privati comuni, di 

marciapiedi sui due lati e da rotatoria finale per lôinversione di marcia. 

Il verde primario, nella quantità prevista dagli standards, (superficie mq. 261) sarà ricavato sul lato sud 

del macrolotto ed eseguito dalla ditta promotrice dellôintervento con una sistemazione del terreno a 

óprato verdeô con alberature di alto fusto, come previsto dalle norme di mitigazione ambientale. Al verde 

di urbanizzazione primaria sarà accorpata la sistemazione, con criteri analoghi, di una area di proprietà 

comunale (relitto stradale) posta tra la proprietà privata e la strada via dei Carpani. 

Sarà inoltre sistemata la fascia di terreno comunale posta tra via della Querce ed il confine di proprietà 

sul lato ovest. Tale area è sovrastante un tombotto di scarico acque bianche che corre lungo via delle 

Querce. Poiché sopra il manufatto in calcestruzzo del tombotto il terreno ha uno spessore di circa 1,0 

ml, sar¨ possibile sistemare lôarea con piantumazione di arbusti di media dimensione di specie come 

descritte nella normativa di Mitigazione. 

Lôarea fuori ambito di mq 370, contigua allôarea a óverde primario di mq 235 da una somma di 605 mq 

che costituisce una valida barriera verde (visiva ed acustica) tra la viabilità ed il lotto edificabile. 

Il macrolotto sarà suddiviso in parti (indicativamente n. 6 sotto lotti) in cui saranno edificati, in totale 

3.600 mc. come da norme. Pertanto il fabbricato tipo sarà, per sei sotto lotti, di 600 mc. Gli edifici 

avranno destinazione prevalentemente residenziale, di taglio unifamiliare o bifamiliare e, come da 

norme di attuazione specifiche al PUA, avranno massimo due piani fuori terra. Lôeventuale piano 

interrato non potrà essere servito da rampa carrabile. 
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La strada di urbanizzazione primaria sarà dotata di illuminazione pubblica, e sottoservizi che collegano 

quelli esistenti su via delle Querce con il macrolotto. I sottoservizi previsti sono: 

¶ fognatura nera; 

¶ fognatura bianca acque meteoriche per la strada di urbanizzazione dimensionata secondo i 

criteri di compatibilità idraulica, tenendo in considerazione anche lo scarico derivante dalla 

viabilità interna e dai sotto lotti privati. Le acque derivanti dalle coperture dei fabbricati saranno 

smaltite singolarmente con adeguato sistema di pozzi drenanti. 

¶ acquedotto; 

¶ rete Telecom, 

¶ energia elettrica; a tale riguardo sarà costruita una nuova cabina di trasformazione collocata 

alla fine della strada di urbanizzazione e collegata alla rete di via delle Querce con apposito 

cavidotto. 

Tutte le opere sono progettate e dimensionate sulla base delle indicazioni degli enti competenti. 

I fabbricati previsti saranno dotati di vasche di accumulo per lôacqua piovana e circuiti idraulici atti al suo 

riutilizzo per usi non potabili. 

Nella strada privata di distribuzione interna sarà previsto un impianto di illuminazione comune. 
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3.1.7 Norme tecniche del Piano Attuativo 

ART. 1 ï AMBITO DI APPLICAZIONE 

 

Le presenti norme, conformi al vigente óPiano degli Interventiô del Comune di Castelfranco Veneto, 

riguardano lôarea sita in via dei Carpani, oggetto di variante (variante 13) e disciplinata al Repertorio 

Normativo in óC1 25/bô, meglio identificata nellôelaborato TAV. nÁ1, ñInquadramento urbanistico Estratti 

planimetriciò 

 

ART. 2 ï ELABORATI DEL PIANO 

 

Il Piano Urbanistico Attuativo è composto dai seguenti elaborati previsti dal vigente Regolamento: 

 

Tav. 1 INQUADRAMENTO URBANISTICO ESTRATTI PLANIMETRICI  

Tav. 2 DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA VIABILITêô ESISTENTE E PROPRIETêô PRIVATE 

Tav. 3 RILIEVO TOPOGRAFICO DELLO STATO DI FATTO 

Tav. 4 USI E PARAMETRI URBANISTICI - MODIFICA DEL PERIMETRO P.U.A. 

Tav. 5 PLANIMETRIA CATASTALE DELLE PROPRIETêô E AREE DA VINCOLARE 

Tav. 6 PLANIVOLUMETRICO ï PIANO DEL VERDE 

Tav. 7 FOGNATURA NERA E RETE ACQUEDOTTO 

Tav. 8 RETE ENEL E TELEFONIA 

Tav. 9 ILLUMINAZIONE PUBBLICA 

Tav. 10 SEZIONI E PROFILI STRADALI 

Tav. 11 VIABILITêô E SEGNALETICA STRADALE 

Tav. 12 FOGNATURA BIANCA PLANIMETRIA 

Tav. 13 FOGNATURA BIANCA SEZIONI E PROFILI 

A        RELAZIONE TECNICA ILLUSTRATIVA E QUADRO ECONOMICO 

B        N.T.O. P.U.A. E PRONTUARIO MITIGAZIONE AMBIENTALE 

C       SCHEMA CONVENZIONE 

D       RELAZIONE VALUTAZIONE COMPATIBILITêô IDRAULICA 

E       RELAZIONE CALCOLO ILLUMINOTECNICO 

F       VERIFICA COMPATIBILITêô GEOLOGICA, GEOMORFOLOGICA, IDROGEOLOGICA 

G      STUDIO MICRONIZZAZIONE SISMICA 

H       L.13/89 E DGR 1428/2011 BARRIERE ARCHITETTONICHE 

I         COMPUTO METRICO ESTIMATIVO 
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ART. 3 ï DATI COMPLESSIVI DEL PIANO 

 

Lôattuazione del P.U.A. ¯ relativa allôarea sita in via dei Carpani, di propriet¨ dei sig.ri Corno Pierluca e 

Corno Lamberto, catastalmente classificata al Fg. 39, m.n. 472-192-470, per una superficie catastale 

complessiva di mq 11.189.  

Il Repertorio Normativo in C1 25/b, assegna una volumetria complessiva di 3.600 mc, da attuare con 

P.U.A. e la realizzazione dellôintervento con ñl'individuazione di una viabilit¨ di accesso alle scuole al 

fine di migliorare la viabilità esistente e di un'area a parcheggio da cedere al comune ad uso pubblico 

in prossimità dell'Istituto Scolastico. I nuovi edifici dovranno essere almeno 20 mt di distanza dal sedime 

stradale di via dei Carpani al fine di realizzare una unôarea verde (area cuscinetto)ò. 

 

Superficie in proprietà totale da rilievo strumentale  mq   11.400 (sup. catastale mq 11.189) 

Superficie in proprietà assoggettata a servitù 

di passaggio      mq       300 

Superficie fuori ambito compresa nel PUA  mq       370 

Volumetria residenziale o compatibile    mc     3.600 

Superficie destinata a verde ad uso pubblico   mq        235 

Superficie destinata a parcheggio ad uso pubblico  mq.         90 

 

 

ART. 4 ï MODALITêô DI ATTUAZIONE DEL PIANO 

 

Lôattuazione del P.U.A. ¯ subordinata alla presentazione di istanza di permesso di costruire per la 

realizzazione delle opere di urbanizzazione, conformemente agli elaborati grafici di approvazione del 

P.U.A., e successive presentazioni di istanze di permesso di costruire, per la realizzazione degli 

interventi edilizi.  

 

 

ART. 5 ï INTERVENTI PREVISTI 

 

Come da prescrizioni delle N.T.O., del P.I. vigente, il P.U.A. prevede: 

- individuazione dellôarea da cedere al Comune secondo quanto previsto nella scheda della óvariante 

13ô e alla voce C1 25/b dl Repertorio Normativo del P.I.; 

- definizione della parte di terreno destinata alle opere di urbanizzazione; 

- schema delle opere di urbanizzazione relativo agli standard previsti, alla viabilità, e al progetto delle 

opere infrastrutturali; 

- schema planivolumetrico di massima, della viabilità privata e delle modalità di edificazione nel lotto; 

- sistemazione delle aree ófuori ambitoô   
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ART. 6 ï SUDDIVISIONE IN AMBITI EDILIZI 

 

Lôarea interessata dal P.U.A. ¯ composta da un lotto unico (macrolotto) con viabilità di distribuzione 

interna come riportato nella tav.6 

È consentita la suddivisione del macrolotto in più ambiti edilizi, secondo lo schema di massima di Tav. 

6; sarà consentita la variazione del numero e delle dimensioni degli ambiti edilizi, secondo i criteri 

esposti al successivo art.8  

 

I parametri urbanistici che disciplinano lôedificabilit¨ sono quelli riportati nella Tav. n 6 con le modalit¨ 

come da art.8 

ART. 7 ï NORME PER LôEDIFICAZIONE 

  

Lôedificazione ¯ ammessa con i seguenti parametri: 

 

- Superficie territoriale     mq  11.400 

- Superficie fondiaria (macrolotto)  mq 7.058  

- Volume totale      mc  3.600 

- superficie coperta totale    mq 1.650 

- numero ambiti edilizi    n° 6 

- Altezza massima (urbanistica)    ml 6,00 

- Distanza dai confini macrolotto   ml 5,00 

- distanze tra fabbricati    ml 10,00 o in aderenza 

- Distanze dalle strade -Via Dei Carpani  ml 20,00 

- Distanze dalle strade -Via Delle Querce  ml 7,50 

- distanze tra fabbricati    ml 10,00 o in aderenza 

- quota zero-calcolo volumetrie e altezze   43,42 s.l.m. 

 

ART. 8ï ELEMENTI PRESCRITTIVI E INDICATIVI 

 

Norme prescrittive 

a) La volumetria massima totale mc. 3.600; 

b) superficie coperta massima totale mq 1.650; 

c) numero massimo ambiti edilizi n° 6; 

d) ¯ consentito lôaccorpamento di pi½ ambiti edilizi e/o il trasferimento di cubature e superficie 

coperta tra ambiti edilizi, nella misura massima del 20 % di quella indicata per i singoli ambiti 

edilizi in tav. n° 6 

e) lôedificazione dovr¨ essere contenuta nel perimetro del ñsedime massimo fabbricati per ambito 

edilizioò individuato nella Tav. 6 
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f) in caso di accorpamenti o di trasferimenti di cubatura, rispetto allo schema di tav. n° 6, le 

distanze tra i fabbricati dovranno rispettare le prescrizioni, di cui al precedente art. 7; 

g) come previsto nello schema planivolumetrico di tav. n° 6, il volume dei fabbricati dovrà essere 

disposto con lôasse maggiore in direzione est-ovest; 

h) in caso di accorpamento di due ambiti edilizi, il ñsedime massimo fabbricati per ambito edilizioò 

si riferir¨ al perimetro dellôunione degli ambiti accorpati e la volumetria prevista potr¨ essere 

realizzata anche in un fabbricato con asse maggiore disposto nord-sud; 

 

8.1 Tipologia dei fabbricati, elementi prescrittivi e indicativi di finitura. 

 

Elementi prescrittivi 

¶ le tipologie ammesse possono prevedere fabbricati a un piano unifamiliari, fabbricati a due piani 

unifamiliari, fabbricati bifamiliari o óa schieraô a uno o due piani; 

¶ altezza massima (urbanistica) ml 6 

¶ altezza massima delle fronti (compresi parapetti) 7 ml. 

¶ copertura piana, eventuali terrazze praticabili solo sopra il primo livello; 

¶ copertura a falde nel numero di due (prevalenti) con la sommit¨ disposta secondo lôasse 

maggiore del fabbricato; pendenza massima 30%, con materiale di copertura delle falde in 

lamiera metallica in zinco-titanio nervata. 

¶ nel singolo fabbricato potrà essere prevista la compresenza di copertura piana e a falde 

¶ collettori fotovoltaici collocati complanari e integrati nella falda; in caso di copertura piana 

collettori collocati nel solaio di copertura, in questo caso dovrà essere predisposto bordo rialzato 

perimetrale di mascheramento con altezza totale delle fronti non eccedente i 7 ml. 

¶ è consentita la realizzazione di un piano interrato, con esclusione di accessi carrai in rampa 

nelle aree scoperte dell'ambito edilizio. 

¶ I fabbricati devono essere dotati di vasca di accumulo di almeno 5 mc. per lôacqua piovana 

proveniente dalle coperture, completa di impianto per lôuso irrigazione e per impieghi domestici 

non potabili. 

Elementi indicativi 

¶ i serramenti dei fabbricati residenziali saranno di ampie superfici (serramento/parete) estesi a 

tutta lôaltezza del piano, disposti preferibilmente sui prospetti sud-est-ovest; serramenti di forma 

quadrangolare e dimensione ridotta nei prospetti nord e/o a servizio di locali non abitabili. 

¶ i serramenti con intelaiatura di colore óbiancoô. 

¶ oscuranti/ombreggianti esterni in teli avvolgibili o in pannelli scorrevoli 

¶ il materiale di finitura delle murature esterne sarà in rasatura a grana fine, di colore chiaro della 

tonalità del bianco. Per parti limitate, allo scopo di evidenziare volumi architettonici, per 

parapetti, cornicioni, potranno essere usati colorazioni diverse o rivestimenti in legno/resina, 

pietra naturale (no mattoni di cotto), metallo verniciato o cor-ten. 
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Spazi privati esterni alle abitazioni 

¶ il terreno libero dei lotti privati sar¨ sistemato óa pratoô con piante ad alto/medio fusto e arbusti 

di essenze locali; il terreno sarà sistemato in modo piano, salvo lôadattamento per il raccordo 

delle quote verso i confini. 

¶ vialetti di accesso, marciapiedi, pavimentazioni esterne in pietra naturale, preferibilmente con 

lavorazione di tipo permeabile; la superficie pavimentata non sarà superiore al 30% dellôarea 

libera del lotto. 

¶ Nei lati ovest e nord del macrolotto dovrà essere piantumato filare di alberi di frassino con piante 

alla distanza di 6 ml. 
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8.2 Aree comuni, strada di accesso privata e recinzioni. 

 

Elementi prescrittivi 

i. strada di distribuzione interna, rotatoria finale in asfalto o elementi autobloccanti; 

ii. parcheggi privati comuni e marciapiedi privati in elementi di calcestruzzo drenante con 

cordonate coordinate da 8 cm. 

iii. recinzioni perimetrali, verso strada interna, costruite da zoccolo in calcestruzzo a vista, 

spessore 25 cm, altezza raso marciapiede; per la recinzione perimetrale del macro lotto potrà 

essere prevista una altezza maggiore adeguata a raccordare il livello interno dei lotti con quello 

del terreno esterno. Sopra il dado di calcestruzzo sarà posta recinzione in pannelli di rete 

nervata modulare con sostegni coordinati, colore nero antracite. 

iv. allôinterno delle recinzioni sar¨ posta siepe di piante essenza Osmathus aquifolium, regolata 

con altezza max di ml 2,0. 

v. cancelli pedonali e carrai con movimento scorrevole o ad ante, in pannelli metallici chiusi, colore 

nero antracite, altezza 1,5 ml; pilastrini di sostegno in acciaio tubolare 20x20 o 20x30 per 

alloggiamento citofoni e cassette postali; 

vi. illuminazione strada privata con pali h 5,0 ml e corpi illuminanti a led, come descritto in tav. n° 

9 lôalimentazione con contatore dedicato e consumi a carico del ócondominioô. 

 

Elementi indicativi 

i. schema degli accessi carrai e pedonali 

ii. allôinizio della strada privata sar¨ posta sbarra per il traffico veicolare. 

 

 

ART. 9 ï STANDARD URBANISTICI 

  

Le aree a standard devono essere dimensionate secondo le disposizioni delle leggi nazionali e regionali 

in vigore e delle N.T.O del vigente P.I. 

 

9.1 Standard residenziali richiesti  

- Standard primari per gli insediamenti di tipo residenziale: 

Volumetria edificabile   mc  3.600 

N° abitanti equivalenti 3.600/150 ab 24  

verde ad uso pubblico 24x6,5mq mq  156 

parcheggio ad uso pubblico 24x5mq  mq  120 

 

9.1a Standard residenziali P.U.A. (verifica) 

- verde uso pubblico   mq 261 

- parcheggi uso pubblico (6x20mq) mq 120 
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4 Quadro programmatico  

Di seguito si riporta la coerenza o meno del PUA rispetto agli strumenti e piani programmatici più 

significativi. 

La verifica di coerenza non verrà realizzata sui seguenti piani programmatici in quanto certamente non 

pertinenti con il PUA: 

¶ Piani di utilizzazione della risorsa termale; 

¶ Piano regionale neve; 

¶ Piano regionale delle attività di cava; 

¶ Piano ambientali dei parchi regionali/nazionali; 

¶ Piano regionale dei trasporti; 

¶ Piano energetico regionale; 

¶ Piano regionale di gestione dei rifiuti speciali. 

 

Pertanto lôanalisi verr¨ svolta sui seguenti strumenti di pianificazione: 

1. PTCR ï Piano Territoriale Regionale di Coordinamento; 

2. PPRA ï Piano Paesaggistico Regionale dôAmbito; 

3. SRSvS ï Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile; 

4. PdA ï Piani dôArea; 

5. Piano Regionale di Risanamento dellôAtmosfera (PRRA); 

6. PTA ï Piano di Tutela delle Acque; 

7. PdGA ï Piano di Gestione delle Acque; 

8. PAI ï Piano di Assetto Idrogeologico; 

9. PGRA ï Piano di Gestione dei Rischi Alluvionali; 

10. PTCP ï Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Treviso; 

11. PFV ï Piano Faunistico Venatorio; 

12. PCA ï Piano di Classificazione Acustica del Territorio; 

13. PTA ï Piano di Assetto del Territorio; 

14. PI ï Piano degli Interventi. 

 

 

4.1 Piano Territoriale Regionale di Coordinamento 

Il PTRC (Piano Territoriale di Coordinamento Regionale) costituisce lo strumento regionale di governo 

del territorio. 

Ai sensi dell'art. 24 della L.R. 11/04, "il piano territoriale regionale di coordinamento, in coerenza con il 

programma regionale di sviluppo (PRS), indica gli obiettivi e le linee principali di organizzazione e di 

assetto del territorio regionale, nonché le strategie e le azioni volte alla loro realizzazione". 

Il PTRC approvato con Delibera di Consiglio Regionale n.62 del 30 giugno 2020 non ha la valenza di 

piano paesaggistico ai sensi del D. Lgs 42/2004. 
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Il Piano si compone delle seguenti tematiche legate alle strategie di pianificazione delle diverse 

componenti ambientali: 

¶ Tav. 01a Uso del suolo terra; 

Á Area agropolitana 

Á Tessuto urbanizzato 

 

¶ Tav. 01b Uso del suolo acqua; 

¶ Tav. 01c Uso del suolo idrogeologia rischio sismico; 

¶ Tav. 02 Biodiversità; 

¶ Tav. 03 Energia e ambiente; 

¶ Tav. 04 Mobilità; 

¶ Tav. 05a Sviluppo economico produttivo; 

¶ Tav. 05b Sviluppo economico turistico; 

¶ Tav. 06 Crescita sociale; 

¶ Tav. 07 Montagna; 

¶ Tav. 08 Città motore del futuro; 

¶ Tav. 09 Sistema del territorio rurale e della rete ecologica (Tav. 9. 21 ï Alta Pianura tra Brenta 

e Piave; 22 ï Fascia delle risorgive tra Brenta e Piave) 

Sistema del territorio rurale 

Articolo 9 ï Aree agro-politane in pianure  

Nelle aree agropolitane la pianificazione territoriale e urbanistica persegue le seguenti finalità:  

a) assicurare la compatibilità dello sviluppo urbanistico con le attività agricole;  

b) individuare modelli funzionali alla organizzazione di sistemi di gestione e trattamento dei reflui zootecnici 

e promuovere lôapplicazione, nelle attivit¨ agro-zootecniche, delle migliori tecniche disponibili per ottenere 

il miglioramento degli effetti ambientali sul territorio;  

c)  prevedere interventi atti a garantire la sicurezza idraulica delle aree urbane, la tutela e la valorizzazione 

della risorsa idrica superficiale e sotterranea;  

d) garantire lôesercizio non conflittuale delle attivit¨ agricole rispetto alla residenzialit¨ e alle aree produttive 

industriali e artigianali; 

e)  prevedere, nelle aree sotto il livello del mare, la realizzazione di nuovi ambienti umidi e di spazi acquei e 

lagunari interni, funzionali al riequilibrio ecologico, alla messa in sicurezza e alla mitigazione idraulica, ai 

sistemi dôacqua esistenti e alle tracce del preesistente sistema idrografico naturale, nonché alle attività 

ricreative e turistiche, nel rispetto della struttura insediativa della bonifica integrale; 

f) favorire la fruizione, a scopo ricreativo, didattico-culturale e sociale, delle aree agropolitane, individuando 

una rete di percorsi con carattere di continuità e prevedendo il recupero di strutture esistenti da destinare 

a funzioni di supporto, con eventuali congrui spazi ad uso collettivo in prossimità delle stesse. 

 



Rapporto Ambientale Preliminare ï PUA Area C1 25b ï Castelfranco Veneto 
 

- 30 - 

 

 

Sistema delle acque 

Articolo 16 ï Bene acqua 

1. La Regione riconosce, nella Tav. 01b, il sistema della tutela delle acque. Le misure per la tutela qualitativa 

e quantitativa del patrimonio idrico regionale, che il PTRC assume, sono indicate nel Piano Regionale di 

Tutela delle Acque (PTA), nonché negli altri strumenti di pianificazione a scala di bacino o distretto 

idrografico.  

2. Le Province, la Citt¨ Metropolitana di Venezia e i Comuni promuovono lôadozione di misure per 

lôeliminazione degli sprechi e per la riduzione dei consumi idrici, per incrementare il riciclo ed il riutilizzo 

dellôacqua e incentivano lôutilizzazione di tecnologie per il recupero e il riutilizzo delle acque reflue.  

3. Al fine di contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici e allo sviluppo sostenibile, oltre che per 

ottenere una efficiente gestione della risorsa idrica, la Regione promuove interventi strutturali per la 

realizzazione di bacini di accumulo idrico e per la manutenzione e il ripristino della capacità di quelli già 

esistenti, nonché la diffusione di strumenti e pratiche per il buon uso e la riduzione della risorsa idrica nei 

cicli di produzione e per lôincremento della capacit¨ di ricarica delle falde.  

4. Le Province, la Città Metropolitana di Venezia e i Comuni, nei propri strumenti di pianificazione territoriale 

e urbanistica, incentivano, nelle aree con presenza di poli produttivi, la realizzazione di infrastrutture 

destinate al riutilizzo dellôacqua reflua depurata, in sostituzione dellôacqua ad uso industriale prelevata dal 

sistema acquedottistico, dai pozzi o dalle acque superficiali. 

5. Al fine di contribuire alla tutela della biodiversità, preservandone gli habitat e i paesaggi, la Regione 

promuove il recupero ambientale delle risorgive attraverso interventi diretti di ricomposizione ambientale 

e interventi indiretti volti alla ricostituzione delle riserve idriche sotterranee che alimentano la fascia delle 

risorgive e preserva gli ambienti naturali ancora integri da ogni intervento che possa alterare gli habitat e 

paesaggi esistenti. 
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Articolo. 18 ï Modelli strutturali degli acquedotti (MOSAV) 

. omissisé 

2) In ragione degli obiettivi di miglioramento ambientale, di riduzione delle perdite distributive, di riduzione 

del consumo di energia, di messa in sicurezza delle forniture, di garanzia di controllo e qualità, il MOSAV 

costituisce elemento di pianificazione sovra-ambito di natura obbligatoria e ad esso devono uniformarsi le 

pianificazioni d'ambito territoriale ottimale del servizio idrico integrato. 

 

Sistema idrogeologico e del risco sismico 

Sono presenti delle aree sparse allôinterno del comune di Castelfranco Veneto che vengono classificate 

a pericolosità idraulica e le aree a nord del capoluogo comunale vengono identificate a bassa 

pericolosità sismica. 

Articolo. 21 ï Sicurezza idraulica 

. omissisé 

3) Al fine di non incrementare le condizioni di pericolosità idraulica, gli strumenti di pianificazione territoriale 

e urbanistica comunali e intercomunali, in coerenza con il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ñNorme 

in materia ambientaleò, e le disposizioni regionali vigenti in materia, devono comprendere una Valutazione 

di Compatibilità Idraulica (VCI) che verifichi, in accordo con il Piano di Tutela delle Acque (PTA) e il Piano 

di Assetto Idrogeologico (PAI), lôidoneit¨ idraulica degli ambiti in cui ¯ proposta la realizzazione di nuovi 

insediamenti, lôidoneit¨ della rete di prima raccolta delle acque meteoriche, nonché gli effetti che questi 

possono creare nei territori posti a valle, prescrivendo i limiti per lôimpermeabilizzazione dei suoli, per 

lôinvaso e per il successivo recapito delle acque di prima pioggia. 

4) I nuovi interventi, opere e attività devono:  

a. mantenere o migliorare le condizioni esistenti di funzionalità idraulica, agevolare o non 

impedire il deflusso delle piene, non ostacolare il normale deflusso delle acque, ridurre 

per quanto possibile lôimpermeabilizzazione dei suoli;  

b. non aumentare il rischio idraulico in tutta l'area a valle interessata, anche mediante la 

realizzazione di vasche di prima pioggia e di altri sistemi di laminazione;  

c. mantenere i volumi invasabili delle aree interessate e favorire il ripristino delle aree 

naturali di laminazione ed esondazione, con riferimento anche alla possibilità di 

individuare la cave dismesse come siti di laminazione. 

. omissisé 

Articolo 25 - Rischio sismico 

1) Lôintero territorio regionale ¯ soggetto a rischio sismico con diverse fasce di pericolosità, riportate nella 

Tav. 01c, secondo la classificazione di cui alle vigenti disposizioni in materia.  

2) La Regione, le Province, la Città Metropolitana di Venezia e i Comuni contribuiscono alla formazione della 

banca dati geologica regionale. La Regione predispone un Programma di attività e studi di microzonazione 

e di definizione di mappe di pericolosit¨ di dettaglio, con approfondimenti relativi allôindividuazione di aree 

suscettibili di fenomeni locali. Tale Programma coordina le iniziative intraprese dalle amministrazioni locali 

e stabilisce i livelli di approfondimento più opportuni in relazione alle specifiche problematiche, ferma 

restando la competenza comunale sulla produzione di cartografie sismiche su base areale. 

3) La Regione promuove attività preventive di verifica sismica degli edifici e realizzazione di interventi di 

adeguamento sismico degli stessi. 

4) Le Province e la Città Metropolitana di Venezia, nel proprio strumento di pianificazione territoriale, tengono 

conto degli studi e degli approfondimenti di cui al comma 2. I Comuni nello sviluppo degli studi di 

compatibilità con la condizione di rischio sismico degli strumenti urbanistici di livello comunale, individuano 
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strategie di riduzione di tale rischio, da attuare tramite misure strutturali, a livello di regolamenti, e tramite 

misure non-strutturali, secondo quanto previsto dalle linee guida regionali. 

5) La Regione promuove la catalogazione sistematica degli edifici e delle life-lines esistenti che ricadono 

nelle tipologie di maggiore rischio in caso di evento sismico per ragioni costruttive o di localizzazione. Il 

censimento è utilizzato per predisporre attività di prevenzione sul patrimonio edilizio esistente. 

6) La Regione promuove la partecipazione a progetti di ricerca nazionali ed europei e sostiene la 

predisposizione di progetti sulle tematiche inerenti il rischio sismico. 

Biodiversità e Geodiversità 

 

Nella Tav 002e Tav 06 del PTCP 2020 ¯ indicata la presenza della fascia delle risorgive e di unôarea 

nucleo situata tra Castello di Godego e Castelfranco Veneto. Sono inoltre distribuiti sul territorio 

comunale elementi delle reti ecologiche quali corridoi ecologici i quali tuttavia non interessano né 

direttamente n® indirettamente lôarea oggetto di intervento. 

Articolo 26 ï Rete ecologica Regionale 

1) Al fine di tutelare e accrescere la biodiversità, il PTRC individua, nelle Tav. 02 e 09, la Rete ecologica, 

quale matrice del sistema delle aree ecologicamente rilevanti della Regione. 

2) La Rete ecologica regionale è costituita da: 

a) aree nucleo, quali aree che presentano i maggiori valori di biodiversità regionale; esse sono 

costituite dai siti della Rete Natura 2000, individuati ai sensi delle Direttive 2009/147/CE e 

92/43/CEE, e dalle Aree Naturali Protette, di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, Legge 

quadro sulle aree protette; 

b) corridoi ecologici, quali ambiti di sufficiente estensione e naturalità, aventi struttura lineare 

continua, anche diffusa, o discontinua, essenziali per la migrazione, la distribuzione 

geografica e lo scambio genetico di specie vegetali e animali, con funzione di protezione 

ecologica attuata filtrando gli effetti dellôantropizzazione; 

c) grotte, quali cavità naturali meritevoli di tutela e di particolare valenza ecologica in quanto 

connotate dalla presenza di endemismi o fragilità degli equilibri, da scarsa o nulla 

accessibilità o da isolamento. 

d)  

3) . omissisé 

4) Fatto salvo quanto previsto per i corridoi ecologici dallôarticolo 27, comma 1, le Province, la Citt¨ 

Metropolitana di Venezia e i Comuni recepiscono, nei propri strumenti di pianificazione territoriale e 

urbanistica, la Rete ecologica regionale e adeguano le normative dei piani al presente articolato, 

secondo le rispettive competenze, ispirandosi al principio dellôequilibrio tra finalit¨ di valorizzazione e 

salvaguardia ambientale e crescita economica. 

5) . omissisé 

6) La procedura per la Valutazione di Incidenza Ambientale (VinCA) si applica esclusivamente con 

riferimento agli obiettivi di conservazione tutelati nei siti della Rete Natura 2000. I corridoi ecologici, le 

grotte e il territorio regionale allôesterno di tali siti sono considerati unicamente in relazione alle 

popolazioni di specie di interesse comunitario che siano significative per la coerenza complessiva dei 

siti 20 della Rete Natura 2000 e sulla base degli appositi monitoraggi che ne permettono 

lôidentificazione ai sensi dellôarticolo 10 della Direttiva 92/43/CEE. 
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Figura 4: Corridoi ecologici e Aree Nucleo presenti nel contesto territoriale dellôarea oggetto di 

intervento. 

Energia 

Il comune di Castelfranco Veneto presenta porzioni di territorio dove le concentrazioni di Radon sono 

superiori alla soglia limite. 

Articolo 33 - Salvaguardia dallôesposizione delle radiazioni ionizzanti 

1) Al fine di prevenire e limitare i rischi connessi allôesposizione al gas radon proveniente dal terreno 

mediante lôattacco a terra degli edifici, nelle aree definite a rischio secondo i rilievi e le mappature 

redatte dallôAgenzia Regionale per la Prevenzione e Protezione Ambientale del Veneto, i Comuni, nei 

propri strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, prevedono: 

a) per tutti gli edifici di nuova costruzione, norme volte ad assicurare lôutilizzo di tecniche 

costruttive cautelari obbligatorie; tali norme si estendono anche agli edifici soggetti a 

interventi di ristrutturazione o manutenzione straordinaria qualora interessino lôattacco a 

terra; 

b)  interventi di monitoraggio per gli edifici pubblici esistenti e studiano interventi di 

adeguamento per quelli che esprimono concreti rischi. 

Ambiente 

Il tema Ambiente nelle norme tecniche del PTRC ¯ focalizzato su due tematiche, lôubicazione degli 

impianti di smaltimento dei rifiuti e la mitigazione ambientale da prevedersi in sede di pianificazione 

urbanistica. Si riportano le norme in materia della seconda tematica sopra indicata in quanto coerente 

con le attività trattate. 

Articolo 36 ï Mitigazione ambientale 

1) In sede di pianificazione territoriale ed urbanistica, le previsioni di significative trasformazioni del 

suolo, che prevedono una riduzione delle superfici ad area verde o presentano aree degradate 

da riqualificare, sono accompagnate da forme di mitigazione ambientale. 
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2) Gli interventi di mitigazione ambientale possono essere di:  

a) rinaturalizzazione (ad esempio: afforestazione, riforestazione, costituzione di praterie, aree 

umide, corridoi ecologici, fasce riparie, strutture agroforestali lineari, boschetti rurali, colture 

arboree da frutto); 

b) miglioramento di una configurazione ambientale incompleta e/o degradata (ad esempio: 

pulizia o depurazione di un corso o di uno specchio dôacqua, completamento o 

disboscamento di unôarea boscata, realizzazione di fasce ecotonali, ispessimento e/o 

infittimento di siepi e filari già esistenti, realizzazione di passaggi ecologici, ridisegno di un 

canale o roggia o scolina agricola, sistemi di gestione agricola a maggior valore ecologico); 

c) interventi di fruizione ambientale ed ecologica compatibile con il valore di naturalità dei luoghi 

(ad esempio: percorsi pedonali, ciclabili e ippovie realizzati mediante creazione di corridoi 

verdi e aree di sosta attrezzate per i pedoni, aree di fruizione naturalistica o educazione 

ambientale, percorsi botanici e faunistici). 

3) Le fasce di rispetto stradale sono finalizzate anche alla mitigazione degli impatti da rumore e da 

inquinanti 

Protezione Civile, Mobilità, Sistema produttivo, Commercio, Sviluppo economico e 

turistico,Montagna del Veneto 

I capitoli del PTRC, Protezione Civile, Mobilità, Sistema produttivo, Commercio, Sviluppo economico e 

turistico e Montagna del Veneto, non sono legati alle attività di variazione del PUA discusse nel presente 

documento. 

Città motore del futuro 

Il comune di Castelfranco Veneto ricade nella Piattaforma metropolitana dellôAmbito Centrale, un 

sistema insediativo organizzato lungo le principali direttrici di mobilità ferroviaria e stradale nella 

direttrice Traviso ï Vicenza. 

Articolo 62 ï Rete Città 

1) La Regione riconosce, come indicato nella Tav. 08, alle città e ai sistemi delle città venete un ruolo 

determinante e strategico nello sviluppo del Veneto, anche in relazione alle potenzialità offerte dai corridoi 

europei plurimodali, e individua lôorganizzazione del sistema insediativo veneto come una Rete di Città 

costituita da:  

a) la piattaforma metropolitana dellôambito Centrale (Vicenza, Padova, Venezia, Treviso); 

b) lôambito Occidentale di rango metropolitano (Verona, Garda); 

c) lôambito Pedemontano; 

d) lôambito esteso tra Adige e Po; 

e) lôambito delle Citt¨ alpine; 

f) lôambito delle Citt¨ costiere.  

2) . La Rete di Città si articola e si struttura in relazione al sistema della mobilità, anche al fine di spostare 

una consistente parte della domanda di trasporto dal mezzo privato alla rete pubblica; le stazioni della rete 

ferroviaria regionale e gli accessi alla rete viaria primaria costituiscono elementi nodali per la 

riorganizzazione e la riqualificazione dellôintero sistema insediativo e territoriale-ambientale e possono 

essere oggetto di specifico progetto strategico ai sensi dellôarticolo 26 della l.r. 11/2004. 

3) Ai fini di razionalizzare lo sviluppo insediativo del Veneto in unôottica di competizione internazionale, di 

sostenibilità e di incremento della qualità della vita della popolazione, il presente piano:  
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a) incentiva lôuso consapevole del territorio e la salvaguardia delle caratteristiche 

paesaggistiche e la realizzazione di nuovi valori paesaggistici integrati e coerenti, rispondenti 

a criteri di qualità e sostenibilità;  

b) promuove le strategie di rafforzamento della Rete di Città e il coordinamento dei programmi 

e delle azioni dei Comuni afferenti a ciascun ambito; 

c) favorisce la crescita e il rafforzamento delle relazioni tra le città capoluogo e le medie città 

venete; 

d) favorisce strategie di sviluppo urbano che minimizzano il consumo di suolo e contemplano 

misure di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici;  

e) favorisce una copianificazione unitaria per meglio declinare le peculiarità e potenzialità 

intrinseche dei territori.  

4) Omissisé 

5) Omissisé 

6) Nelle ñaree ad alta densit¨ insediativaò, indicate nella Tav. 08, ricadenti nella piattaforma metropolitana 

dellôambito Centrale, nellôambito Occidentale di rango metropolitano e nellôambito pedemontano, di cui 

alle lettere a), b) e c) del comma 1, gli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica:  

a) perseguono la densificazione edificatoria negli insediamenti esistenti e in quelli nuovi; 

b) individuano le misure per favorire il recupero, la riqualificazione e riconversione di aree e/o 

insediamenti degradati e/o non utilizzati, anche attraverso lôutilizzo dei crediti edilizi; 

c) contemplano lôutilizzo di nuove risorse territoriali esclusivamente quando non esiste 

alternativa alla riorganizzazione e riqualificazione del tessuto insediativo esistente; 

d) perseguono la sostenibilità socio-economica del tessuto urbano; 

e) incentivano lôuso del territorio e finalizzato alla sostenibilit¨ ecologica e allôincremento della 

biodiversità. 

4.2 Piano Paesaggistico Regionale dô Ambito (PPRA) 

Gli Ambiti di Paesaggio vengono identificati ai sensi dellôart.45 ter, comma 1, della LR 11/2004 e ai sensi 

dellôart. 135, comma 2, del DLgs 42/2004, Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio. 

Per ciascun Ambito di Paesaggio è prevista la redazione di uno specifico Piano Paesaggistico Regionale 

dôAmbito (PPRA), da redigersi congiuntamente al Ministero per i Beni e le Attivit¨ Culturali e Turismo e 

con il coordinamento del Comitato Tecnico per il Paesaggio. 

Gli Ambiti di Paesaggio identificano realtà morfologicamente simili e sono individuati su base territoriale 

e amministrativa. 

La scala di approfondimento dôambito permette di confrontare il sistema delle tutele dei beni 

paesaggistici con lôeffettiva realt¨ territoriale contestuale di appartenenza e di procedere, oltre che alla 

puntuale individuazione e delimitazione dei beni tutelati, anche ad una valutazione degli stessi, sulla 

base dellôanalisi della sussistenza e dellôattualit¨ dei valori paesaggistici che a suo tempo avevano 

motivato lôimposizione del vincolo. 

Lôarea interessata dallôintervento non rientra in alcun Piano di Paesaggio cosi come lôintero territorio 

comunale di Castelfranco Veneto. 
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4.3 Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile (SRSvS) 

La Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile (SRSvS) mira ad individuare i principali strumenti 

per contribuire al raggiungimento degli obiettivi della Strategia Nazionale per lo Sviluppo sostenibile 

(SNSvS) nonch® ai goals e ai target contenuti nella Risoluzione ñAgenda 2030 sullo Sviluppo 

Sostenibileò adottata nel 2015 dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 

Il documento è stato approvato con delibera del Consiglio regionale n. 80 del 20 luglio 2020. 

La Strategia individua sei macroaree strategiche, tenuto conto dei punti di forza e delle criticità emersi 

nel Rapporto di Posizionamento, dei processi interni (programmazione, valutazione della performance 

e politiche di bilancio), dei processi di partecipazione, dellôimpatto della pandemia in atto: 

 

1. Per un sistema resiliente: rendere il sistema più forte e autosufficiente. 

Molte delle sfide globali costituite dalla sicurezza alimentare, dalla capacità di far fronte a 

pandemie e dai cambiamenti climatici, richiedono capacità di comprensione, di risposta 

immediata del sistema, di flessibilità dei processi di allocazione delle risorse e di 

collaborazione tra diversi attori e livelli di governo. Tali caratteristiche dipendono in gran 

parte dalla qualità delle infrastrutture di rete, siano esse fisiche, conoscitive e previsionali 

(capacità di raccogliere ed elaborare dati a fini previsionali e di prevenzione del rischio), 

digitali o del sistema produttivo, tutte finalizzate a rendere il sistema territoriale più forte e 

autosufficiente. 

2. Per lôinnovazione a 360 gradi: rendere lôeconomia e lôapparato produttivo maggiormente 

protagonisti nella competizione globale. 

La globalizzazione e le nuove tecnologie moltiplicano le occasioni e costringono ad un 

processo continuo di dialogo fra diversi saperi e ambiti: la domanda non ¯ pi½ ñse innovareò 

ma ñcome innovareò. L'innovazione, applicata in tutti gli ambiti produttivi, può dare un 

impulso allo sviluppo non solo economico ma anche sociale; essa costituisce un importante 

volano per tutti i settori e pu¸ contribuire in modo sostanziale a ridurre lôimpatto antropico 

sugli ecosistemi e a migliorare le condizioni di lavoro, lo stato di salute di una comunità, il 

livello di istruzione e cultura, nonché una condivisione più ampia del sapere e quindi anche 

del grado di democrazia. 

3. Per il ben-essere di comunità e persone: creare prosperità diffuse. 

Elevati consumi e tassi di occupazione non sono sufficienti per eliminare la presenza di 

ambiti di povertà e di rischio di povertà, seppur limitati in Veneto. La sfida è quella di 

superare queste criticità con politiche attive in tema di lavoro e assistenza sociale sul 

territorio, maggiore attenzione alla sicurezza sul lavoro, diffusa manutenzione e maggiore 

diffusione e accessibilità delle infrastrutture e dei servizi ad uso delle comunità (ad esempio, 

scuole e ospedali). Questo anche al fine di garantire la permanenza delle comunità sui 

territori. Attenzione andrà posta anche sulla necessità di continuare a promuovere e 

sviluppare la collaborazione tra pubblico e privato con l'obiettivo di potenziare le reti già 

attive, estendendole ai diversi operatori dei territori, secondo un approccio multisettoriale e 

multi-professionale. 

4. Per un territorio attrattivo: tutelare e valorizzare lôecosistema socio - ambientale. 
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Le risorse che influenzano la capacità attrattiva di un territorio riguardano il capitale di 

conoscenza, reputazionale, infrastrutturale, imprenditoriale, naturale e storico. Lôimmagine 

percepita (interna ed esterna) ¯ un asset fondamentale per lôattrattivit¨ e il mantenimento 

di capitali, cervelli, persone e forza lavoro qualificata. Le recenti designazioni del Veneto 

quale sito per le Olimpiadi invernali 2026 e delle Colline del Prosecco da parte dellôUnesco 

sono due grandi opportunità di sviluppo per la regione. 

Lôimpegno di tutelare anche altri siti regionali continua con le candidature del Monte Grappa 

e del Monte Baldo nella rete MAB (Man and Biosphere) dellôUnesco. 

5. Per una riproduzione del capitale naturale: ridurre lôinquinamento di aria, acqua e terra. 

Lôelevato sviluppo economico e la posizione geografica del Veneto hanno prodotto nel 

tempo effetti sulla conservazione e sullôequilibrio socio-ambientale ed economico del 

sistema. Anche lôelevata attrattivit¨ culturale-ambientale e paesaggistica, fonte di sviluppo 

economico e di elevata intensità turistica, esercita impatti non sempre positivi. La qualità 

dellôecosistema naturale influisce sulla qualit¨ delle condizioni di vita, lavoro e salute degli 

abitanti, nonch® sulla fruibilit¨ delle risorse naturali. Lôeconomia circolare gioca un ruolo 

fondamentale in questôambito ed ¯ in crescita. Essa considera i rifiuti non come materiali di 

scarto ma come risorse che possono essere riutilizzate, riducendo, in tal modo, lo spreco e 

favorendo il riuso. Lôinnovazione tecnologica e il rapporto con gli enti di ricerca in 

questôambito sono cruciali. 

6. Per una governance responsabile: ripensare il ruolo dei governi locali anche attraverso le 

nuove tecnologie. 

La crescente consapevolezza del significato di sviluppo sostenibile e il costante riferimento 

ai 17 Goals nellôattivit¨ di governo devono favorire un impegno crescente di tutta la classe 

dirigente e supportare lo sviluppo di una leadership dei processi di integrazione. Il 

coinvolgimento degli stakeholders dovr¨ sempre pi½ favorire lôindividuazione di obiettivi 

condivisi e un approccio sistemico ai problemi. La crescente integrazione e il mutuo 

rafforzamento, anche attraverso lo sviluppo di banche dati interconnesse, richiedono una 

maggior integrazione tra ambiti diversi di policy e strumenti di attuazione integrati. Diventa 

cruciale lo sviluppo di partnership che abbiano come fine ultimo lo sviluppo sostenibile. 

 

4.4 Piani dôArea 

Il Piano di Area è uno strumento di specificazione del Piano Territoriale Regionale di Coordinamento e 

si sviluppa per ambiti determinati che consentono di "individuare le giuste soluzioni per tutti quei contesti 

territoriali che richiedono specifici, articolati e multidisciplinari approcci alla pianificazione". 

Come il PTRC anche i Piani di Area costituiscono strumenti di pianificazione che nel disegno di governo 

del territorio regionale presentano carattere sovraordinato rispetto a tutti gli altri piani. 

Obiettivo primario della pianificazione di area vasta è la valorizzazione delle specificità locali in una 

logica di sistema territoriale, secondo una metodologia di co-pianificazione che promuove le dinamicità 

presenti negli enti locali e nelle diverse amministrazioni provinciali e punta a creare una rete di rapporti 

portatori di risorse e capacità diverse. 

Il comune di Castelfranco veneto non rientra in nessuna delle aree individuate dai Piani dôArea. 
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4.5 Piano sulle Fonti Rinnovabili, Risparmio ed Efficienza Energetica 
(PERFER) 

La Regione, in applicazione dellôart. 2 della L.R. 27 dicembre 2000, n. 25 ñNorme per la pianificazione 

energetica regionale, lôincentivazione del risparmio energetico e la sviluppo delle fonti rinnovabili di 

energiaò, nellôambito dello sviluppo in forma coordinata con lo Stato e gli Enti locali degli interventi nel 

settore energetico, predispone il Piano Energetico Regionale7. 

La variazione al PUP oggetto di analisi non è in contrapposizione o in contrasto con le indicazioni del 

PERFER. 

 

4.6 Piano Regionale di Risanamento dellôAtmosfera (PRRA) 

Il 19 aprile 2016 è stato approvato, dal Consiglio Regionale il nuovo Piano Regionale di Tutela e 

Risanamento dellôAtmosfera (DCR n. 90 del 19 aprile 2016). Il Piano adegua la normativa regionale alle 

nuove disposizioni entrate in vigore con il D.lgs. 155/2010. Con lôapprovazione della nuova zonizzazione 

regionale (DGRV 1855/2020) dal 1° gennaio 2020. 

. Ai fini della zonizzazione delle emissioni degli inquinanti atmosferici di 

maggiore interesse, riportati nel suddetto piano, sono stati presi in considerazione, oltre allôanalisi storica 

dei dati di monitoraggio dellôinquinamento atmosferico prodotti da A.R.P.A.V. (rapportati rispetto ai valori 

limite di cui al DM n. 60/2002), anche i seguenti criteri territoriali: 

Á il numero degli abitanti; 

Á la densità di popolazione; 

Á la localizzazione delle aree produttive di maggiore rilievo. 

In particolare, tutti i comuni del Veneto sono stati ripartiti allôinterno di tre diverse tipologie di zone 

caratterizzate da un diverso grado di criticità. Le zone in oggetto, indicate con le diciture A, B e C sono 

caratterizzate rispettivamente da: 

Á Zone A, definite critiche, nelle quali i livelli di uno o più inquinanti comportano il rischio di 

superamento dei valori limite e delle soglie di allarme; a queste andranno applicati i Piani di 

Azione; 

Á Zone B, dette di risanamento; nelle quali i livelli di uno o più inquinati eccedono il valore limite 

aumentato del margine di tolleranza o sono compresi tra il valore limite e il valore limite 

aumentato del margine di tolleranza; a queste zone dovranno essere applicati i Piani di 

Risanamento; 

Á Zone C, denominate di mantenimento, in cui livelli degli inquinanti sono inferiori al valore limite 

e sono tali da non comportare il rischio del superamento degli stessi; a queste altre zone, 

andranno applicati i Piani di Mantenimento. 

Con la Deliberazione della Giunta Regionale n. 1855 del 29 dicembre 2020 è stata approvata la 

revisione della zonizzazione e classificazione del territorio regionale ai sensi del D. lgs n. 155/2010, 

pubblicata nel BUR n.14 del 29/01/2021. 

Al Comune di Castelfranco Veneto è assegnato il codice di Zona 2020, IT0522 ï Pianura. 
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4.7 Piano di Tutela delle Acque (PTA) 

Con il Piano di Tutela delle Acque (Art. 121, Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ñNorme in materia 

ambientaleò), la Regione del Veneto individua gli strumenti per la protezione e la conservazione della 

risorsa idrica, in applicazione del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 ñNorme in materia ambientaleò 

e successive modificazioni, Parte terza, e in conformit¨ agli obiettivi e alle priorit¨ dôintervento formulati 

dalle autorità di bacino. 

Lôarea del comune di Castelfranco Veneto ¯ interessata dalle seguenti tematiche  

Á Zone Vulnerabili ai Nitrati: 

1) Bacino scolante nella Laguna di Venezia (Deliberazione del Consiglio regionale n. 62 del 

17 maggio 2006) 

2) Alta pianura - zona di ricarica degli acquiferi (Deliberazione del Consiglio regionale n. 62 

del 17 maggio 2006) 

Á Vulnerabilità intrinseca della falda freatica: 

1) Grado di vulnerabilità Ee ï Estremamente Elevato 

Á Zone Omogenee di protezione dallôinquinamento: 

1) Zona Pianura, zona tributaria della laguna Veneta. 

 

 

 

 
Figura 5: Zona vulnerabile da nitrati di origine Agricola 
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Figura 6: Vulnerabilità intrinseca della falda freatica 

 

 

 

 

Figura 7: Zone omogenee di protezione 

 

Norme tecniche e attuative: 

Art. 13 - Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola: 

1. Sono designate zone vulnerabili allôinquinamento da nitrati di origine agricola: 

a) Omissisé 

b) il bacino scolante in laguna di Venezia, area individuata con il ñPiano per la prevenzione 

dellôinquinamento ed il risanamento delle acque del bacino idrografico immediatamente 

sversante nella laguna di Venezia ï Piano Direttore 2000ò, la cui delimitazione ¯ stata approvata 

con deliberazione del Consiglio regionale n. 23 del 7 maggio 2003; 
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c) le zone di alta pianura-zona di ricarica degli acquiferi individuate con deliberazione del 

Consiglio regionale n. 62 del 17 maggio 2006; 

d) lôintero territorio dei comuni della Lessinia e dei rilievi in destra Adige, individuati in Allegato D; 

e) il territorio dei comuni della Provincia di Verona afferenti al bacino del Po, individuati in Allegato 

D; 

f) la zona denominata ñProssimit¨ bacino CaôErizzoò individuata in Allegato G19 

2. Omissisé 

3. Nelle zone vulnerabili devono essere applicati i programmi dôazione regionali, obbligatori per la tutela e il 

risanamento delle acque dallôinquinamento causato da nitrati di origine agricola, di recepimento del D.M. 

7 aprile 2006 ñCriteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale dellôutilizzazione agronomica 

degli effluenti di allevamento, di cui allôarticolo 38 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152ò e 

successive modificazioni e le prescrizioni contenute nel codice di buona pratica agricola. 

4. La Giunta regionale può rivedere la designazione delle zone vulnerabili, sentita la competente autorità di 

bacino. 

 

Art. 12 ï Aree sensibili 

1. Sono aree sensibili: 

a) Omissisé 

b) Omissisé 

c) la Laguna di Venezia e i corpi idrici ricadenti allôinterno del bacino scolante ad essa afferente, 

area individuata con il ñPiano per la prevenzione dellôinquinamento ed il risanamento delle acque 

del bacino idrografico immediatamente sversante nella laguna di Venezia ï Piano Direttore 

2000ò, la cui delimitazione ¯ stata approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. 23 del 

7 maggio 2003; 

2. Gli scarichi di acque reflue urbane che recapitano in area sensibile sia direttamente che attraverso bacini 

scolanti, e gli scarichi di acque reflue industriali che recapitano in aree sensibili direttamente, sono soggetti 

al rispetto delle prescrizioni e dei limiti ridotti per Azoto e Fosforo di cui agli articoli 25 e 37.18 

3. La Giunta regionale aggiorna periodicamente la designazione delle aree sensibili, sentita la competente 

autorità di bacino, in considerazione del rischio di eutrofizzazione al quale i corpi idrici sono esposti. 

Art. 18 - Campo di applicazione e zone omogenee di protezione 

1. Le norme del presente Capo disciplinano gli scarichi delle acque reflue urbane, delle acque reflue 

domestiche e di quelle ad esse assimilabili, e gli scarichi di acque reflue industriali. Disciplinano altresì le 

acque meteoriche di dilavamento, le acque di prima pioggia e le acque di lavaggio.  

2. Al fine di tenere conto delle particolari caratteristiche idrografiche, idrogeologiche, geomorfologiche e 

insediative, il territorio regionale viene suddiviso nelle ñzone omogenee di protezioneò, di cui al paragrafo 

3.2.5 degli ñIndirizzi di Pianoò. Le zone omogenee di protezione sono: 

a) zona montana; 

b)  zona di ricarica degli acquiferi; 

c) zona di pianura ad elevata densità insediativa; 

d)  zona di pianura a bassa densità insediativa; 

e) zona costiera. 

3. I limiti di accettabilità degli scarichi delle acque reflue urbane in acque superficiali sono stabiliti in funzione 

della zona omogenea nella quale gli stessi sono ubicati e della potenzialità dellôimpianto di trattamento, 

espressa in abitanti equivalenti. I limiti da rispettare sono stabiliti nellôAllegato A, tabelle 1 e 2.28 29 

La presente pianificazione non presenta tematiche contrastanti con le indicazioni del Piano di Tutela 

delle Acque. 
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4.8 Piano di Gestione delle Acque (PdGA) Distretto idrografico delle Alpi 
Orientali 

Il Piano di Gestione delle Acque è lo strumento di pianificazione introdotto dalla direttiva 2000/60/CE, 

direttiva quadro sulle acque, recepita a livello nazionale con il d. lgs. n. 152/2006. La direttiva istituisce 

un quadro di azione comunitaria in materie di acque, anche attraverso la messa a sistema una serie di 

direttive in materia previgenti in materia, al fine di ridurre lôinquinamento, impedire lôulteriore 

deterioramento e migliorare lo stato ambientale degli ecosistemi acquatici, degli ecosistemi terrestri e 

delle aree umide sotto il profilo del fabbisogno idrico. 

Lôarea di intervento analizzata nel presente studio rientra nei tematismi riguardanti il rischio idraulico e 

la pericolosità idraulica senza però sovrapporsi ai due areali definiti dal PGA 2021-2027. 

Il sito ricade interamente allôinterno del bacino idrografico del Fiume Dese e nel bacino acquifero 

sotterraneo identificato dal codice regionale IT05TVA, al quale viene assegnato uno stato quantitativo 

delle acque Buono e uno stato chimico Non Buono (con obiettivo di miglioramento ad una classe almeno 

Buona oltre il 2027). 

 

 

Figura 8: Classificazione del Rischio Idraulico. Piano di Gestione delle Acque 2021 ï 2027. 
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Figura 9: Classificazione della Pericolosità idraulica. Piano di Gestione delle Acque 2021 ï 2027. 

 

ID  Codice PGA  Cod.Reg.  Nome  

GWB.63  ITAGW00005600VN  IT05TVA  
ALTA PIANURA 

TREVIGIANA  

 

Pre ssioni  Impatti  
Stato 

Quantitativo  
Stato 

Chimico  
Obiettivo 

Quntitativo  
Obbiettivo 

Chimico  

2.1 Diffuse -  

dilavamento 
urbano; 2.2 
Diffuse -  
agricoltura;  

Inquinamento 
chimico -  
Inquinamento 
di nutrienti  

BUONO 
NON 
BUONO 

Mantenimento 
dello stato 
BUONO 

Buono oltre 
il 2027  

 

Il piano in esame non entra in nessun modo in contrapposizione con le indicazioni del PGA del Distretto 

idrografico delle Alpi Orientali. 
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4.9  Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) 

Il Piano per lôAssetto Idrogeologico (PAI), stralcio del Piano di bacino, ai sensi dellôart. 65, c.1 del D.lgs. 

152/2006 e s.m.i. è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono 

pianificate e programmate le azioni e le norme dôuso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla 

valorizzazione del suolo per tutti gli aspetti legati alla pericolosità da frana e da dissesti di natura 

geomorfologica alla scala di distretto idrografico.  

Nel territorio del Distretto delle Alpi Orientali il PAI è stato sviluppato nel tempo sulla base dei bacini 

idrografici definiti dalla normativa ex L.183/89, oggi integralmente recepita e sostituita dal Dlgs 152/2006 

e s.m.i.; pertanto ad oggi il PAI è articolato in più strumenti che sono distinti e vigenti per i diversi bacini 

che costituiscono il territorio del Distretto. 

Il Piano Stralcio per lôassetto idrogeologico del Bacino Idrografico Scolante nella Laguna di Venezia ¯ 

stato adottato con deliberazione n. 401 del 31/03/2015 dalla Giunta Regionale. 

Lôarea di intervento del PUA non risulta interessata da pericolosit¨ idraulica come evidenziato nella  

Catta della Pericolosità Idraulica Allegato B. Dgr n.401 del 31/03/2015. 

4.10 Piano di Gestione del Rischio Alluvioni (PGRA) 

La Direttiva Alluvioni 2007/60/CE istituisce un quadro per la valutazione e la gestione dei rischi di 

alluvioni. In questo contesto l'Unione Europea ha richiamato la necessità di osservare alcuni principi 

basilari per gestire il rischio: solidarietà, integrazione, proporzionalità, sussidiarietà, migliori pratiche, 

sostenibilità e partecipazione. 

Principio di solidarietà, per trovare una equa ripartizione delle responsabilità, per mitigare una 

condizione di pericolo e rischio. Principio di integrazione tra la Direttiva Alluvioni e la Direttiva Acque 

2000/60/CE, quale strumento per una gestione integrata dei bacini idrografici, sfruttando le reciproche 

potenzialità e sinergie nonché benefici comuni. Migliori pratiche e migliori tecnologie disponibili, per 

valutare le possibili criticità del territorio e mitigare le conseguenze di una possibile alluvione. Principi di 

proporzionalità e sussidiarietà, per garantire un elevato grado di flessibilità a livello locale e regionale, 

in particolare per l'organizzazione delle strutture e degli uffici. Sostenibilità dello sviluppo, per 

promuovere politiche comunitarie di livello elevato per la tutela ambientale (principio riconosciuto nella 

carta europea dei diritti fondamentali dell'UE). Partecipazione attiva, da promuovere presso i portatori 

d'interesse. 

Il Piano è caratterizzato da scenari di allagabilità e di rischio idraulico su tre differenti tempi di ritorno 

(30, 100, 300 anni). 

Le misure di piano individuate per le azioni di mitigazione sono state sviluppate secondo le quattro linee 

di azione: 

¶ Prevenzione (M2): agisce sulla riduzione della vulnerabilità e dell'esposizione dei beni (edifici, 

infrastrutture, patrimonio culturale, bene ambientale), concetti che descrivono la propensione a 

subire danneggiamenti o la possibilità di ricadere in un'area allagata; 

¶ Protezione (M3): agisce sulla pericolosità, vale a dire sulla probabilità che accada un evento 

alluvionale. Si sostanzia in misure, sia strutturali che non strutturali, per ridurre la probabilità di 

inondazioni in un punto specifico; 
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¶ Preparazione (M4): agisce sull'esposizione, migliorando la capacità di risposta 

dell'amministrazione nel gestire persone e beni esposti (edifici, infrastrutture, patrimonio 

culturale, bene ambientale) per metterli in sicurezza durante un evento alluvionale. Si sostanzia 

in misure quali, ad esempio, l'attivazione/potenziamento dei sistemi di allertamento (early 

warning system), l'informazione della popolazione sui rischi di inondazione (osservatorio dei 

cittadini) e l'individuazione di procedure da attivare in caso di emergenza; 

¶ Ripristino (M5): agisce dopo l'evento alluvionale da un lato riportando il territorio alle condizioni 

sociali, economiche ed ambientali pre-evento e dall'altro raccogliendo informazioni utili 

all'affinamento delle conoscenze. 

Sono state consultate le tavole dellôallegato IV ï Mappa di Allagabilità che tiene conto delle aree 

sommerse dalle alluvioni nei tre tempi di ritorno precedente mente indicati. 

Lôarea interessata dagli interventi si trova al di fuori delle aree considerate a rischio, Il perimetro delle 

aree con tempo di ritorno di 30, 100 e 300 anni. In cartografia si riporta la superficie interessata da 

esondazioni con il tempo di ritorno più elevato cumulato con i periodi intermedio (100 anni) e breve (30 

anni). 

 

 

Figura 10: Aree inondate con tempo di ritorno di 300 anni. Sono stati sovrapposti al layer anche i 

tempi di ritorno di 30 e 100 anni i quali presentano superfici inferiori. 

 

La variazione al PUA non è in contrasto con le norme espresse dal Piano di gestione del Rischio 

Alluvioni e on s trova in unôarea considerata allagabile o a rischio in termini idraulici. 
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4.11 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 

In data 23.03.2010 ai sensi dell'art. 23 della L.R. n. 11/2004, con Delibera della Giunta Regionale n. 

1137 è stato APPROVATO il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della provincia di Treviso 

contenente gli obiettivi generali da perseguire e le scelte strategiche di assetto del territorio. 

Lôarea interessata dallôintervento di variazione al Piano Urbanistico Attuativo Area C1 25b ricade in 

alcuni tematismi del piano che vengono perciò di seguito elencati. 

 

1. Tavola 2-4-VII Carta delle Fragilità 

¶ Agro-centuriato di origine romana 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2. Tavola 4-5 Sistema insediativo- 

infrastrutturale (Mobilità sostenibile e 

Ambiti urbano rurale 

¶ Aree urbano rurale 

 

 

 

 

 

 

 

 

3. Tavola 5-1 A ï Sistema del Paesaggio, 

Carta geomorfologica della provincia di 

Treviso e Unità di Paesaggio 

¶ Unità geomorfologica: Musone; 

¶ Unità di Paesaggio: P2; 

¶ Argilla e Limo in alta pianura. 
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4.12 Piano Faunistico Venatorio 

Il Piano faunistico venatorio regionale, sulla base dei criteri dettati dall'art. 10 della Legge 157/92, è 

approvato dal Consiglio regionale su proposta della Giunta regionale ed ha validità di cinque anni, come 

previsto dall'art. 8 della L.R. n. 50/1993. 

ll Piano, corredato dalla relativa cartografia e dal regolamento di attuazione, ha i seguenti contenuti e 

finalità: 

- previsione, definizione ed attuazione della pianificazione faunistico-venatoria; 

- criteri per l'individuazione dei territori da destinare alla costituzione delle Aziende Faunistico-

Venatorie (AFV), Aziende Agri-Turistico Venatorie (AATV) e Centri Privati per la Riproduzione 

della Fauna Selvatica allo Stato Naturale (CPrRFSSN); 

- schema di Statuto degli Ambiti territoriali di Caccia (ATC) e dei Comprensori Alpini (CA); 

- indice di Densità Venatoria minima e massima per gli ATC ed i CA; 

- modalità di prima costituzione dei Comitati Direttivi degli ATC e dei CA, loro durata, modalità di 

rinnovo; 

- disciplina dell'attività venatoria nel Territorio Lagunare Vallivo (TLV); 

- criteri per l'assegnazione del contributo ai proprietari e conduttori di fondi rustici ai fini 

dell'utilizzo degli stessi nella gestione programmata della caccia, di cui al comma 1 dell'art. 15 

della Legge 157/1992. 

Il comune di Castelfranco rientra nellôarea identificata dal codice ATC2. 

Lôarea di intervento non rientra in aree interessate dal piano faunistico venatorio, pertanto il PUA non 

entra in contrasto con le indicazioni del piano stesso. 

 

 

4.13 Piano di Classificazione Acustica del Territorio 

Il Piano di classificazione acustica del territorio di Castelfranco Veneto è stato approvato con 

deliberazione del Consiglio Comunale n. 103 del 31.7.2003.  

I concetti fondamentali della zonizzazione acustica sono stati introdotti dalla legge quadro 

sull'inquinamento acustico n. 447/95 e sono stati approfonditi dal D.P.C.M. 14/11/97: valore limite di 

emissione: descrive il valore massimo di rumore che può essere emesso da una sorgente sonora, 

misurato in prossimità della sorgente stessa. 

Il piano individua 6 zone nelle quali è suddiviso il territorio comunale e recepisce i limiti di emissione 

fissati dal D.P.C.M. 14/11/97 per ciascuna delle zone considerando le attività che vengono svolte, la 

presenza e la densità del traffico, la densità abitativa, la presenza di centri produttivi industriali o 

artigianali. 

Il PUA, secondo la classificazione acustica territoriale ricade allôinterno della zona di classe III ï Aree di 

tipo misto allôinterno della quale il limite di emissione diurno (dalle 6:00 alle 22:00) ¯ fissato a 55dB e il 

limite notturno (dalle 22:00 alle 6:00) è di 45 dB. 
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4.14 Piano di Assetto del Territorio 

Il Piano di Assetto del Territorio del comune di Castelfranco Veneto è stato approvato con la Conferenza 

di servizi del 14.01.2014 e successiva ratifica con deliberazione di Giunta Provinciale n. 29, del 

03.02.2014, pubblicata nel B.U.R. Veneto n. 24 del 28.02.2014. 

Si riportano di seguito i tematismi del piano che interessano lôarea oggetto di intervento. 

Il piano è strutturato in tavole riguardanti: 

¶ Vincoli; 

¶ Invarianti; 

¶ Fragilità; 

¶ Trasformabilità. 

Lôarea oggetto di studio non ¯ interessata dai vincoli esposti nella Tavola 1: Carta dei Vincoli e della 

Pianificazione Territoriale. 

 

La superficie interessata dal PUA è confinante con Via dei Carpani e via delle Querce che sono 

interessate dalla fascia di rispetto idraulico - Servitù idraulica - R.D. 368/1904 - R.D. 523/1904. 
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La Tavola 2: Carta delle Invarianti, indica la sola presenza di una invariante di natura storico-

monumentale posta su via dei Carpani, la quale non sarà in alcun modo interessata degli interventi di 

progetto. 

 

 

 

La tavola 3: Carta della Fragilit¨ indica che lôarea dôintervento è posta in una zona classificata a 

vulnerabilit¨ dellôacquifero da media a bassa. 

La carta delle Fragilità individua Le componenti che limitano uso del territorio fanno riferimento alla 

compatibilità geologica dei terreni, ai dissesti idrogeologici e alla presenza di zone di tutela ai sensi 

dellôart. 41 della L.R. 11/04. Le componenti che limitano uso del territorio fanno riferimento alla 

compatibilità geologica dei terreni, ai dissesti idrogeologici e alla presenza di zone di tutela ai sensi 

dellôart. 41 della L.R. 11/04. 

Lôarea di intervento nello specifico rientra in una area di compatibilità geologica idonea a condizione - 4 

definita come di seguito dallôArt. 17 delle Norme tecniche. 

Il P.A.T. suddivide il territorio comunale in aree contraddistinte da differente grado di rischio geologico-

idraulico e differente idoneità ad essere urbanizzate, per le caratteristiche geologico-tecniche e 

idrogeologiche-idrauliche, distinguendo tra: 

a) aree idonee, costituite da terreni posti in zona pianeggiante privi di cave, discariche e/o 

terrapieni, ottimi dal punto di vista geotecnico, caratterizzati da un ottimo drenaggio, con 

massima oscillazione della falda freatica superiore a 5 m. dal piano campagna e non soggette 

a rischio idraulico; 
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b) aree idonee a condizione, costituite da terreni con caratteristiche litologiche, geomorfologiche 

idrogeologiche diverse che sulla base delle problematiche e delle soluzioni per raggiungere 

ñlôidoneit¨ò si suddividono in 4 classi di aree idonee a condizione: 

Condizione 4: 

Zone con terreni superficiali prevalentemente sabbioso/limosi ï limoso/argillosi e con massima 

oscillazione della falda freatica inferiore ai 5 m dal piano campagna. Le soluzioni per lôidoneit¨ 

si possono raggiungere qualora una relazione geologico-tecnica verifichi la presenza di venute 

dôacqua, la massima oscillazione della falda, e le caratteristiche geotecniche dei litotipi. In 

particolare si consiglia di adottare soluzione tecniche idonee ad evitare infiltrazioni dôacqua nei 

vani interrati e qualora si rinvengano terreni scadenti superficiali (limosi, argillosi, torbosi, ecc.) 

e/o una variabilità litologica, è necessario adottare soluzioni tecniche idonee ad evitare 

cedimenti delle fondazioni. Ogni intervento dovrà garantire la tutela delle acque, al fine di 

evitare fenomeni di inquinamento e/o variazioni della geometria ed idrodinamica dei corpi idrici 

sotterranei e superficiali 

 

 

 

  


























































































































































